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 Domenica Avvento  (21 dicembre 2025) 

 

Introduzione alle letture: Is 7,10-14; Sal 23; Rm 1,1-7; Mt 1,18-24 

La quarta domenica di Avvento ci porta alle soglie del mistero di Natale e il Vangelo secondo 

Matteo quest’anno ci presenta la scelta di San Giuseppe che, illuminato dalle parole dell’angelo, 

accetta di prendere con sé Maria come sua sposa. Riconosce che in lei si compie l’antica profezia 

che leggiamo come prima lettura: il profeta Isaia aveva annunciato al re Acaz che la vergine 

avrebbe concepito e partorito un figlio. Con le parole del salmo chiediamo al Signore che venga 

come re di gloria portando pace e giustizia sulla nostra terra. Infine ascoltiamo come seconda 

lettura l’inizio solenne della Lettera ai Romani in cui l’apostolo Paolo presenta Gesù Cristo nato 

come uomo secondo la carne nella famiglia di Davide, ma costituito Figlio di Dio secondo lo 

Spirito come grazie alla sua risurrezione. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: San Giuseppe ci insegna l’obbedienza della fede  

San Giuseppe è un meraviglioso esempio di obbedienza della fede. È una persona che si pone 

davanti al mistero di Dio con atteggiamento credente, fiducioso, disponibile; quindi diventa 

obbediente: fa quello che gli è stato detto, perché si fida. È il “sì” di quest’uomo giusto, unito al 

“sì” della sua sposa Maria, che permette a Dio di scendere in terra, di condividere la nostra 

condizione umana. Dio ha scelto di entrare nella storia attraverso una famiglia, attraverso un 

uomo e una donna uniti in matrimonio e a entrambi Dio chiede il consenso – non si impone, ma 

si propone – chiede disponibilità, chiede l’atteggiamento obbediente della fede. Sia Maria che 

Giuseppe rispondono con tale atteggiamento credente: ascoltano e fanno quello che hanno 

ascoltato; obbediscono in modo libero, consapevole, volontario. 

Maria ha ricevuto dall’angelo la chiamata a diventare Madre del Messia in un modo 

straordinario, perché quel bambino deve iniziare una nuova creazione. Proprio perché vergine, 

Maria può concepire il Figlio di Dio: in un rapporto normale avrebbe semplicemente concepito il 

figlio di Giuseppe, un uomo come tutti gli altri; solo con la sua totale disponibilità, con “la 

verginità del cuore” di chi accoglie pienamente il progetto di Dio può diventare Madre di Dio, 

perché è Dio che fa tutto, lei deve semplicemente accogliere con la sua disponibilità, lasciare che 

sia il Creatore a creare l’uomo nuovo. Maria accetta volentieri, riconoscendo di essere serva del 

Signore, incaricata da Dio di un compito grandioso; ma poi deve dirlo a Giuseppe, perché è 

impegnata con lui da un vincolo matrimoniale.   

Era stata celebrata solo la prima parte delle nozze e nella tradizione ebraica le nozze vengono 

celebrate in due momenti distinti: la prima parte comporta l’impegno pubblico, quando tutti 

sanno che quei due intendono sposarsi, viene stipulato il contratto e si instaurano tutti gli 

obblighi e gli impegni vicendevoli degli sposi, manca ancora la coabitazione che seguirà dopo 

alcuni mesi, dando il tempo ai due promessi sposi di organizzare la casa e di preparare la festa 

nuziale; questa seconda fase segnerà l’inizio della vita insieme. 

L’annuncio dell’angelo si pone fra questi due momenti, quando Maria e Giuseppe sono già 

impegnati pubblicamente, ma non ancora conviventi; e a questo punto anche Giuseppe deve 

essere coinvolto. Maria deve avergli riferito personalmente l’annuncio dell’angelo e l’evento 

straordinario che li attende: ma non è facile accettare un discorso del genere. È possibile 

immaginare che Giuseppe abbia avuto qualche dubbio e che non sia stato così pronto a credere a 

quell’evento straordinario – non se n’era mai sentito parlare prima, è un caso unico nella storia! – 

e il giovane Giuseppe ritiene di non essere pronto a fidarsi totalmente. Avrebbe altre due strade 
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possibili davanti a sé: da una parte potrebbe accusare Maria di adulterio; egli sa che il figlio non 

è suo e quindi potrebbe dire che Maria – sua sposa, già impegnata con lui – lo ha tradito; e 

secondo la legislazione del tempo bastava la sua parola con un’accusa di questo genere per 

condannare Maria alla lapidazione. È un rischio che Maria ha corso, perché se Giuseppe l’avesse 

denuncia sarebbe finita lapidata, condannata a morte come adultera. Giuseppe non vuole 

percorrere questa strada – è un uomo giusto, vuole bene a Maria – e pensa allora ad un’altra 

soluzione che gli sembra la meno peggio: si propone di prendersi lui la responsabilità, come la 

legislazione del suo tempo gli permetteva: dovrebbe semplicemente dire di avere trovato in lei 

qualche cosa che non gli piace, le darebbe l’atto di ripudio in segreto e la rimanderebbe, 

sciogliendo il vincolo matrimoniale. A quel punto Maria tornerebbe una ragazza libera, 

diventerebbe una ragazza madre, avrebbe davanti a sé una situazione molto difficile, ma non 

sarebbe colpevole di adulterio. Giuseppe sta pensando a che cosa fare, perché si trova in una 

situazione imbarazzante; non sa come comportarsi, pensa ad una soluzione, poi ne prospetta 

un’altra, poi ne progetta una terza … e in quel momento, mentre stava considerando queste cose, 

Dio gli si fa presente come luce notturna.  

In quella notte e in quel sonno una luce si accende. Il messaggero di Dio gli dice: “Non avere 

paura, fidati, quello che ti ho detto è vero. Ti sembra strano, ti sembra enorme, ma fidati; credile, 

non avere paura, prendila con te”. E Giuseppe, destatosi dal sonno, fece come l’angelo gli aveva 

detto: si è fidato! Avrebbe potuto semplicemente dire: “È stato un sogno, chissà cosa mi è venuto 

in mente”; avrebbe potuto non fidarsi e scegliere altre strade; invece si è fidato: ci ha dimostrato 

l’obbedienza della fede, ci ha insegnato che a Dio bisogna credere, a Dio bisogna obbedire anche 

quando non ci piace, anche quando propone cose diverse dal nostro modo di pensare, anche 

quando ci chiede cose che sembrano impossibili.  

Fidandosi di Dio, Maria e Giuseppe rendono possibile l’incarnazione e offrono a noi la 

salvezza che quel bambino porterà; ci offrono inoltre un esempio grandioso di obbedienza della 

fede, che noi vogliamo accogliere e imparare, nella nostra vita e nelle nostre situazioni difficili. 

Anche noi vogliamo vivere fino in fondo questo atteggiamento di fede obbediente. 

 

Omelia 2: San Giuseppe ha compreso l’antica profezia della Vergine 

San Giuseppe stava considerando che cosa fare, perché si era trovato in una situazione 

difficile, strana, unica, e non sapeva che decisione prendere; stava considerando fra sé le varie 

possibilità che si trovava davanti. La sua considerazione ci insegna a essere ponderati e saggi 

nelle nostre decisioni. La prudenza e la riflessione di San Giuseppe possono essere un grande 

insegnamento per noi, quando ci troviamo davanti a situazioni complicate in cui dobbiamo 

scegliere che cosa fare. Non è il primo istinto quello che deve guidare le nostre scelte. Molte 

volte la prima risoluzione che ci viene in mente – quella istintiva e passionale – è sbagliata; 

quindi conviene considerare con calma la situazione e non ragionare solo con la nostra testa, solo 

con il nostro istinto, ma chiedere la luce del Signore. La strada giusta in ogni decisione è metterci 

davanti a Dio e chiedere la sua luce e domandare che sia lui a ispirare le nostre scelte, per poter 

scegliere come il Signore ci indica.  

Il modo migliore per ascoltare il Signore è fare tesoro della Parola di Dio. Di giorno in giorno, 

di domenica in domenica noi ascoltiamo tante parole che il Signore ha detto e le sacre Scritture 

hanno conservato, partecipiamo alla Messa proprio per attingere questa sapienza delle Scritture, 

per essere impregnati della Parola di Dio, in modo tale che, quando dovremo fare delle scelte, 

riemerga da dentro quella parola giusta, quel suggerimento adatto. È una parola che il Signore 

adesso rivolge a noi, per poter illuminare la nostra scelta; e se noi decidiamo alla luce della 

Parola di Dio, scegliamo bene, ci fidiamo del Signore e lo seguiamo. È proprio quello che ha 

fatto San Giuseppe.  

In quella notte in cui i pensieri si accavallavano nella sua mente, l’angelo del Signore gli fa 

venire in mente un’antica parola scritta settecento anni prima dal profeta Isaia: era l’annuncio 

della nascita di un figlio da una vergine. Era una promessa formulata dal profeta a nome di Dio 

intorno all’anno 735 a.C. in un doloroso contesto di guerra, quando Gerusalemme era assediata 
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da due re delle zone vicine perché volevano operare un colpo di Stato ed eliminare il re Acaz,  il 

quale – superstizioso – aveva fatto un sacrificio umano, aveva ucciso suo figlio, convinto di fare 

un’opera religiosa, per poter ottenere la salvezza. In quel contesto drammatico il profeta offre un 

segno al re, il quale lo rifiuta, ma il profeta insiste: “Anche se non lo vuoi, il Signore ti darà un 

segno, e il segno non è la morte, bensì la vita: nascerà un bambino”. Non sta parlando di quello 

che capiterà settecento anni dopo, sta parlando del suo tempo: a quel re disgraziato Dio annuncia 

la nascita di un figlio. Il termine che traduciamo con vergine nell’originale ebraico ha un senso 

generico di “giovane donna”, di ragazza in età da marito e indica molto probabilmente la stessa 

sposa del re. “Tu hai ammazzato un figlio, ma il Signore te ne farà nascere un altro, tu chiamalo 

Emanuele – ʽImmanu’el = “Dio con noi” – per riconoscere che il Signore è dalla tua parte 

nonostante tutto, nonostante tu sia un peccatore”.  

Il segno che Dio offre è la nascita di un bambino: nacque davvero quel bambino, venne 

chiamato Ezechia, divenne re a suo tempo e continuò l’opera della dinastia di Davide. Quella 

promessa del profeta avrebbe potuto essere dimenticata; invece venne messa per iscritto e rimase 

come un memoriale, letto e riletto per secoli, per settecento anni. Non veniva inteso in senso 

messianico: nella tradizione ebraica infatti non si aspettava che il Messia sarebbe nato da una 

vergine; ma fu proprio San Giuseppe in quella notte che pensò a quella frase delle Scritture ed 

ebbe l’intuizione che quel termine vergine doveva avere un senso forte, molto di più di quello 

che avevano pensato gli antichi, proprio perché quello che gli aveva detto Maria – di aspettare un 

figlio come opera creatrice dello Spirito Santo –corrispondeva al progetto di Dio, era dunque 

vero! Finalmente aveva capito le Scritture, aveva capito sulla propria carne che la Parola di Dio è 

vera e si realizza, Dio mantiene le promesse. È una cosa strana, inimmaginabile, fuori da ogni 

logica, è un evento unico, eppure è vero. Giuseppe si svegliò contento, aveva deciso: quella era 

la strada giusta e obbedì alla Parola di Dio, prese con sé la sua sposa.  

Anche noi nelle nostre decisioni dobbiamo imparare la saggezza di chi ascolta la Parola di 

Dio e va a cercare nelle Scritture, nella profondità della nostra memoria, nella coscienza fedele 

che ha ascoltato tante volte la Parola di Dio, il suggerimento giusto, quello adatto per me qui e 

adesso: la nostra saggezza è ascoltare la Parola di Dio e decidere secondo il suo criterio, non 

secondo il nostro istinto. Se noi scegliamo secondo il criterio di Dio, accogliamo i suoi segni, 

riconosciamo che sono segni di vita, di rinnovamento, di grande speranza, perché è Dio che 

opera nella nostra vita e noi ci fidiamo di lui e accogliamo come segno della nostra vita la nascita 

di questo Bambino. 

 

Omelia 3: O Maestro, abbiamo compreso che dando si riceve 

San Giuseppe ha dovuto scegliere che cosa fare in quella situazione complicata, davanti alla 

quale si è trovato e ha scelto bene, ascoltando il Signore: ha scelto confrontandosi con la Parola 

di Dio e lasciandosi illuminare dal Signore che gli ha ispirato la fiducia. Gli ha pure rivelato il 

nome da dare a quel bambino che Giuseppe accoglie come se fosse suo figlio. L’angelo gli dice 

di chiamare quel bambino Gesù, perché è un nome significativo. Era un nome molto comune 

nella tradizione ebraica, contiene la radice del verbo salvare: ha diverse forme nella tradizione 

biblica e – oltre a Gesù – hanno lo stesso significato i nomi di Giosuè o Giosia, ma anche Isaia e 

Osea sono la stessa formula che richiama il nome di Dio e il verbo salvare: il Signore salva. 

Giuseppe viene invitato a dare al bambino quel nome che per noi è diventato singolare e 

unico. Lo riconosciamo come l’unico Nome dato agli uomini grazie al quale è possibile ottenere 

salvezza. Gesù in persona è la salvezza, il suo nome dice la sua missione, e nel nostro linguaggio 

salvezza vuol dire realizzazione: è la possibilità di realizzare la nostra vita, non con le nostre 

forze, ma con la sua grazia. Possiamo fare della nostra vita un capolavoro, possiamo portare a 

compimento la nostra esistenza, realizzandola, grazie alla persona di Gesù. È lui che ci insegna a 

vivere. 

 L’antico profeta aveva suggerito un altro nome, Emanuele; anche questo è significativo. ʼEl 

nel finale richiama il nome comune di Dio, mentre ʽimmanu in ebraico vuol dire con noi; 

dunque, “Dio è con noi”. Giuseppe però non dà questo nome al bambino, ma saranno gli apostoli 
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– molti anni dopo – a riconoscere che davvero Gesù è “il Dio con noi”; non è un nome che Gesù 

porta, ma indica la realtà della sua persona: egli è Dio ed è veramente con noi, ha condiviso in 

tutto la nostra umanità, è Dio dalla nostra parte, solidale con noi. È la nostra forza, è la grazia che 

realizza la nostra vita e noi vogliamo imparare a collaborare con lui. Non gli chiediamo 

semplicemente di portare la pace ma, come abbiamo ripetutamente detto in queste domeniche di 

Avvento, gli chiediamo di fare di noi uno strumento della sua pace.  

Concludendo la meditazione su questa Preghiera semplice, ricordiamo che il Maestro ci ha 

insegnato a non cercare di essere compresi, quanto a comprendere: Non voglio desiderare di 

essere amato, l’importante è che io ami. Provate a ripetervelo nella mente, perché è un’idea 

fondamentale: ognuno di noi cerca di essere amato, cerca qualcuno che lo ami; ma l’importante 

non è essere amati, quanto amare. È importante che io, in prima persona, sia capace di amare; 

non è quello che ricevo il mio tesoro, ma quello che sono capace di dare è l’autentica ricchezza. 

È dando che si riceve! 

Nel Natale siamo abituati a dare e a ricevere il regali, ma molte volte i regali sono scambi 

commerciali – dare per avere – mentre l’autentico dono è la nostra vita, è il nostro affetto, è il 

nostro amore, è un impegno generoso e gratuito! Riceviamo davvero quando siamo capaci di 

dare, non delle cose – i banali regali di Natale che vengono riciclati l’anno successivo – ma 

l’importante è dare la nostra vita, dare il nostro amore, dare l’impegno. È questo che dimostra 

concretamente che abbiamo ricevuto la grazia di Dio. È perdonando che si è perdonati: per fare 

la pace dobbiamo essere noi i primi a perdonare, ad andare incontro all’altro, non aspettiamo che 

sia l’altro a muoversi! Io voglio fare il primo passo, è importante che io sia strumento della pace 

di Dio, io voglio essere il primo a offrire il perdono, a dare la mano, a proporre riconciliazione 

per fare la pace. È dando che si riceve, è perdonando che si è perdonati, è morendo che si 

risuscita a vita eterna. 

L’autentica pace è il dono della nostra vita, è un dono d’amore, è quello che realizza la vita! 

Gesù è la nostra salvezza perché ci insegna ad essere un dono, perché ci dà la forza di essere un 

regalo per gli altri. È lui che realizza la nostra vita, perché ci dà la forza di dare tutto noi stessi e 

ci fa comprendere il principio fondamentale: è dando che si riceve! Sia la grazia del Natale, siano 

davvero gli auguri per un cambiamento, per un Natale di pace che dipende da ciascuno di noi … 

non conta quello che fanno gli altri, è importante quel poco che posso fare io! E ognuno di noi lo 

dica con tutto il cuore: “Io voglio essere strumento della pace di Dio”; e il regalo che chiediamo 

al Signore è quello di essere davvero responsabili in prima persona … “Io posso essere uno 

strumento della pace divina”. 

 


